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Rassegna stampa

Raffi (Grand’Oriente) elogia Giovanni Paolo II

“Giovanni Paolo II è stato grande e grande è stato il suo messaggio a favore della pace, della libertà, a favore anche della capacità di riconoscere gli errori”: lo ha detto oggi a Trieste, a margine di una manifestazione per il secondo anniversario di fondazione della Loggia 11 settembre 2001 di Campoformido (Udine), il Gran Maestro del Grande Oriente d’Italia (Goi), Gustavo Raffi. Secondo Raffi, Papa Wojtyla è stato “un uomo che ha rivestito un ruolo determinante nello sviluppo dell’umanità, un Papa indubbiamente di certezze, non un Papa del dubbio come potrebbe essere stato Paolo VI, forse più vicino alla nostra mentalità. Il massone, ha spiegato, è un uomo del dubbio, portato a ritenere che ogni uomo sia portatore di uno spezzone di verità e con questo uomo va a confrontarsi. Questo non significa relativismo, significa esplicitare la filosofia del dialogo, che altro non è che la tolleranza spiegata in un linguaggio moderno”. Questo ragionamento, tuttavia, “non ci esime dal riconoscere - ha aggiunto Raffi - che Giovanni Paolo II è stato grande e grande è stato il suo messaggio a favore della pace, della libertà, a favore anche della capacità di riconoscere gli errori. Penso che per l’uomo sia una grande conquista riconoscere di aver sbagliato. È la coerenza sostanziale che va al di là di quella formale”. “Il problema oggi - secondo il Gran Maestro del Goi - è quello di tessere e ritessere le fila del dialogo, capire che con gli scontri di civiltà e le guerre di religione non si va da nessuna parte, capire che qualsiasi mondo non è un fatto granitico. 

(Ansa del 9 aprile 2005)

La storia dell’aborto nel mondo

[...] Circa una ventina scarsa di anni più tardi l'aborto viene legalizzato per la seconda volta nella storia in un regime nato nel 1933 in Germania: il nazionalsocialismo. Al pari dei comunisti, i nazisti introducono subito divorzio ed aborto. Il presupposto filosofico non è chiaramente precisato: sicuramente si parte, come in Russia, dalla negazione di un'anima personale, cioè da una sorta di materialismo o di "materialismo-panteistico". In secondo luogo entrano in azione le dottrine eugenetiche: la prima società naturale non è la famiglia ma lo Stato, la Comunità politica, l'entità astratta detta Volk, popolo. Nell' interesse di quest'ultimo occorre che la gioventù sia fisicamente sana, forte, razzialmente pura: come in una novella Sparta i deboli vengono eliminati, soppressi, e, con loro, inevitabilmente, anche gli indesiderati. La violazione della sacralità della vita al suo inizio diventa poi violazione della vita tout court: poco prima e durante la guerra verranno legittimate anche la sterilizzazione, l'eutanasia, la soppressione degli handicappati…

Riguardo alla concezione della famiglia, come in molti altri aspetti, nazismo e comunismo sono dunque assai simili tra loro, e sostengono che lo Stato è prima e sopra di essa. Nel nazismo questo è evidente nelle forme di irreggimentazione della gioventù, nell'eugenetica, nei circa 80.000 bambini nati tramite accoppiamenti stabiliti dall'alto, a priori, nell'espropriazione ai genitori del ruolo di educatori tramite le organizzazioni statali (Hitlerjugend…), nell'associazione fondata di Himmler, chiamata Lebensborn, che sceglieva donne non sposate da accoppiare a riproduttori ariani, nelle regolamentazioni sul matrimonio misto, nella sostituzione delle feste cristiane e popolari con festività della natura o di ispirazione laica ecc.. (...)

(Da: Breve storia dell'aborto nel mondo, di Francesco Angoli, dal sito: www.salpan.org)

Intolleranza ebraica: Amos Luzzato contro i crocifissi

Il capo della comunità ebraica italiana si è pronunciato per il divieto di esporre il crocifisso nei luoghi pubblici - Con una dichiarazione della scorsa settimana, Amos Luzzato, presidente dell’Unione Ebraica Italiana si è pronunciato contro i simboli non rappresentativi di tutti i membri della società.

“Noi rispettiamo i cristiani ha detto, Luzzato, ma un simbolo della presenza divina in una scuola pubblica dovrebbe essere riconoscibile dai cittadini di ogni fede e dovrebbe indirizzarsi loro in eguale maniera; ora, dal momento che ogni scuola ospita persone con fedi differenti, o con nessuna fede, sarebbe meglio evitare di esporre alcun simbolo” (…).

(Dal sito: www.ejpress.org/article/2490 del 23 agosto 2005, traduzione a cura del CSGF)

Iraq, missione compiuta

(…) Dall’estate 2004, la situazione è tragica: le chiese vengono bruciate, il vescovado caldeo di Mossoul è stato incendiato, il vescovo siriano sequestrato, i quartieri cristiani di Mossoul sono il bersagli di spedizioni distruttive, i cristiani sono terrorizzati. Invece, durante l’embargo, le chiese erano dei luoghi di fervore e di sostegno comunitario. A Bagdad, dai nostri fratelli domenicani, le conferenze di catechesi per adulti radunavano 1700 persone ogni settimana: oggi è impossibile per mancanza di sicurezza. (…)

(Interevista a p. Pèrennés, responsabile dei domenicani nel mondo arabo, da: Missione Oggi, agosto-settembre 2005)
Turchia: cattolici in estinzione

(…) Dove un tempo c’erano comunità fiorenti, i pellegrini hanno trovato solo un esiguo numero di cattolici. La Chiesa Cattolica in Turchia non è riconosciuta nemmeno come minoranza religiosa e anche le chiese rupestri in Cappadocia, un tempo piene di cristiani, oggi sono ridotte solamente a due (…).

(Da Avvenire del 13 settembre 2005)

Rifondazione amerikana: Nichi Vendola a Washington

La visita della nutrita delegazione della Regione Puglia, (cinquanta persone) guidata dal presidente Nichi Vendola è stata caratterizzata da incidenti di percorso che confermano quanto certi italiani, che sbarcano in terra americana, siano animati di buone intenzioni, ma non siano all’altezza di organizzare qualcosa di serio sul piano promozionale. Gli americani non si conquistano con l’offerta di laute mangiate, spettacoli folcloristici e dichiarazioni arzigogolate. Il primo inciampo è stata la scelta di un curioso personaggio, ovviamente di origine pugliese e residente a Los Angeles, al quale è stato affidato il compito di coordinare il tutto da parte dell’agenzia scelta dalla regione. Il tizio non è mai stato a Washington, parla un inglese incerto e non conosce alcuno. Appena arrivato gli viene subito rubata l’auto con i bagagli. L’albergo lo lascia fuori una notte perchè il personaggio non ha una carta di credito. Alla fine trova un buon samaritano che gli fa un prestito e decide di tornare a casa perchè la Capitale non fa per lui. L’ organizzazione in loco viene contesa da altri individui ognuno dei quali, al telefono, dichiara di essere l’unico punto di riferimento e sputtana il concorrente. La visita della delegazione si basa su un convegno, un gala ed uno spettacolo di danze. Il programma del convegno, diffuso dalla

agenzia specializzata in eventi alla quale la Regione Puglia si è affidata, viene mandato in giro e porta l’indicazione dello Hilton Washington & Towers come sede. Qualcuno chiede spiegazioni ed allora il programma viene corretto: la manifestazione si terrà al Watergate Hotel. Molte persone sono andate allo Hilton e non hanno trovato nessun convegno. Arrivano telefonate da New York implorando l’aiuto di chiunque per cammellare gente sia al seminario che al gala. Chi ha partecipato al convegno sostiene che, (mentre le relazioni dei rappresentanti pugliesi sono state un florilegio di frasi parapoetiche e filosofiche senza alcun riferimento reale allo scopo della loro presenza in terra americana, ovvero alla necessità di vendere negli States), l’unico interventoserio è stato quello di David Biltchik, Chairman del Consultants International Group, che ha detto: “Scusatemi: è tanto bello vedervi e vi ringrazio perchè mi avete invitato a parlare. Ma siete dei pessimi venditori di voi stessi. Non avete invitato la gente giusta. Quegli americani, per esempio, che da anni commerciano con gli imprenditori pugliesi con successo.” E poi ridendo: “I francesi sono molto meglio di voi.” I veri pugliesi residenti a Washington erano all’oscuro di tutto. In Banca Mondiale viene richiesta la presenza di una interprete per presenziare all’incontro tra l’onorevole Vendola e il vice presidente della World Bank. Il vice presidente della Banca Mondiale si chiama Cesare Calari, è un italiano purosangue e parla con un simpatico accento vagamente emiliano. La direttrice del dipartimento di italiano di Georgetown University è riuscita ad ottenere un incontro con il presidente della famosa università la cui agenda è stipata di impegni. La delegazione si presenta all’appuntamento con venti minuti di ritardo. I pugliesi non metteranno più piede nella prestigiosa università. Un collega americano ci ha detto con perfidia: “Voi italiani siete fantastici. Arrivate qui con delegazioni regionali che al confronto quelle delle nazioni africane in visita alla Banca Mondiale sono roba da ridere. Ci offrite dei pranzi spettacolosi, danze suggestive. E poi sparite e nessuno capisce bene cosa siete venuti a fare.” Sarebbe interessante conoscere quanto questa spedizione americana abbia pesato sul budget della Regione Puglia e quanto sia costata al contribuente italiano, considerato oltretutto che l’onorevole Nicola Vendola (un giovane di profonda, vasta cultura e consumata eloquenza) è uno dei rappresentanti più noti del centro sinistra, eletto nelle liste di Rifondazione Comunista. (…)
(Da: Letter from Washington del 1 ottobre 2005)

Accordo Ue -Turchia. Un Commento a caldo della Comunità Armena di Roma

Come era nelle  previsioni dei maggiori opinionisti politici, il Consiglio Europeo – sotto la presidenza di turno inglese – ha raggiunto, nel tardo pomeriggio di lunedì 3 ottobre, un accordo con Ankara per l’avvio delle trattative di adesione della Turchia.

La data, già fissata nello scorso mese di dicembre,  è stata quindi rispettata; ma l’intesa, lungi dagli ottimismi di dieci mesi or sono, è stata raggiunta al termine di febbrili consultazioni, di nette prese di posizione, di rotture sfiorate. La decisione finale è frutto di calibrati aggiustamenti diplomatici che hanno rimarcato, in primo luogo, le perplessità  e le diffidenze verso l’allargamento. E’ dovuta, persino, intervenire la Casa Bianca – nella persona del Segretario di Stato  Rise – per  spingere i Venticinque  verso questa decisione.

Ed il governo Erdogan, che in un primo tempo aveva puntato i piedi e  addirittura  minacciato il ritiro dai colloqui, ha dovuto prendere atto che dall’Europa non poteva arrivare alcun altra più favorevole proposta; di fronte al rischio di un totale fallimento dei negoziati, la Turchia si è trovata costretta ad  accettare la mozione presentatale.

Ha bussato alla porta dell’Europa che, dopo lunghi conciliaboli, le è stata aperta, ma è stata fatta accomodare in sala d’attesa. E lì rimarrà senz’altro per molti anni ancora, finchè non avrà risolto i suoi problemi interni ed internazionali e non avrà dato piena dimostrazione di essere pronta ad essere accolta nel salotto buono del continente europeo.  “Il rafforzamento della verifica delle capacità di assorbimento dell’UE di nuovi membri” come recita il protocollo d’intesa, ha sicuramente valenza economico finanziaria ma altresì importanti implicazioni politiche. Nonostante autorevoli sponsor, il cammino della Turchia sarà tutt’altro che agevole. E, come sottolinea l’agenzia Reuter “la tortuosa natura dell’accordo potrebbe lasciare un gusto amaro in entrambe le parti, preannunciando anni di sottili negoziazioni, in un clima di reciproco disincanto”

Nel momento di scrivere, a caldo, queste brevi note di commento non sappiamo se l’intesa raggiunta abbia toccato aspetti delicati della questione; probabilmente il Consiglio ha evitato di affrontare, in maniera diretta, argomenti che potessero urtare la suscettibilità di Ankara  trasformandosi in un ostacolo insormontabile alla firma dell’accordo. Ma, anche alla luce dei recenti pronunciamenti del Parlamento Europeo, è fuor di dubbio che nei prossimi anni la Turchia sarà costretta a rivedere le proprie posizioni nazionaliste, ad accettare una soluzione per Cipro, a risolvere il problema curdo, ad accantonare una volta per tutte l’atteggiamento negazionista sul Genocidio armeno. Su quest’ ultimo aspetto, starà alle Comunità armene mantenere vigile l’opinione pubblica europea, ricordando ad essa i gravi risvolti – morali prima ancora che storici –  della attuale posizione turca. Noi, saremo per sempre in prima linea, per il diritto alla memoria.   

Ufficio Stampa Consiglio per la Comunità Armena di Roma 

(Dal sito: www.comunitaarmena.it, 3 ottobre 2005)

La partitocrazia si arricchisce anche con gli astenuti

(…) Salvi ha infatti scoperto che forse gli uomini politici si vedranno decurtato lo stipendio (complessivamente lo Stato dovrebbe risparmiare 23,4 milioni di euro), ma i partiti incasseranno molto di più (crescono i rimborsi delle spese elettorali 39,180 milioni di euro). “Come si vede, questo meno quello, il risultato è un aumento di circa 16 milioni di euro”. Il trucco che Salvi ha scovato è legato al complicatissimo calcolo dei rimborsi elettorali. “In realtà è il finanziamento ai partiti che pure era stato escluso con referendum”. In grande sintesi, i partiti hanno deciso di rimborsarsi un pò di più e quindi hanno cambiato il metodo di calcolo. Prima si conteggiava 1 euro per ogni voto incassato. Tot a Forza Italia, tot ai Ds, e via così secondo le percentuali elettorali. Ad ogni elezione si rifà il conto. Dall’anno prossimo, secondo la nuova Finanziaria, si procederà diversamente: 1 euro per ogni elettore, astenuti compresi. Così la somma cresce un bel po’. E poi, naturalmente, la torta si ripartisce secondo percentuali di voto. Risultato finale: si passa da uno stanziamento annuale di 160 milioni di euro a 200 milioni. Moltiplicati pe ri cinque anni di una legislatura (tanto, è evidente, che, tra Politiche, Amministrative e Europee, si vota ogni anno), fa un miliardo tondo di euro per i partiti.

(Da La Stampa del 7 ottobre 2005)

Porcile progressista

In Svezia un ex donatore di sperma è stato condannato al mantenimento dei tre figli di una coppia di lesbiche. Nel lontano 1990 l’uomo aveva donato il suo sperma a una donna sapendola coinvolta in una relazione con un’altra donna. In seguito nacquero i tre figli, il più vecchio dei quali ha ora 13 anni di età. Sebbene l’uomo avesse firmato un documento nel quale riconosceva di essere il padre dei tre bambini, l’uomo ha sostenuto davanti alla corte che le due donne glia avevano assicurato che non sarebbe stato coinvolto in nessuna  maniera nel mantenimento dei nascituri.Tuttavia quando le due lesbiche si sono separate, la madre biologica si è presentata dal padre per battere cassa.

(Da Libero del 14 ottobre 2005)
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